Domenica 22 Luglio 2018 - 16 Tempo Ordinario
Ger 23,1-6; Sal 22;  Ef 2,13-18; Mc 6,30-34
Erano come pecore che non hanno pastore. 

Proviamo a far scorrere le letture di questa domenica.

* Nella prima lettura il profeta Geremia si pone contro il re e i politici di Israele, 
- che sono chiamati «falsi pastori», 
- che con le loro scelte disperdono il gregge, non lo uniscono, 
- scacciano i più deboli.
- E c’è questa affermazione: «Non ve ne siete preoccupati». Non vi stanno a cuore. 
Dio, attraverso il profeta, promette due aiuti: 

- Lui sarà il vero pastore, che raduna, che dà fecondità, cioè vita al suo gregge, 

- e poi darà un nuovo pastore, giusto e Israele potrà vivere tranquillo.

* Nella seconda lettura Paolo, scrivendo ai cristiani di Efeso, che provengono nel paganesimo, posti fuori del recinto della salvezza di Israele, ricorda che la morte di Gesù (il suo sangue), ha distrutto il muro e ha permesso a tutti, giudei o pagani, di salvarsi, di arrivare vicino a Dio.

* Il Vangelo presenta tre scene.

- Gesù raccoglie attorno a sé i discepoli tornati dalla missione, li ascolta, sente il loro entusiasmo.

- Poi si ritira con loro in disparte per farli riposare, ma questo non è possibile, 
- perché vede la grande folla, che è stanca, sbandata e ha compassione di loro e la sua comprensione si vede nel fatto che li nutre con la sua Parola, che li sfama con quel cibo.

Cosa impariamo noi?
1. Innanzitutto a distinguere i veri dai falsi pastori. Chi disgrega, a tutti i livelli, sociale, ecclesiale, familiare, non ha diritto ad avere questo nome. Solo chi raccoglie, chi porta unità, chi abbatte i muri, può essere un pastore.

2. Poi a nutrirci del cibo che Gesù pastore prepara per il suo popolo, soprattutto il cibo del Vangelo e l’Eucaristia, che permettono di avere in noi l’amore.

3. Il diventare capaci di agire come Gesù pastore, avendo preoccupazione, interesse, cura, di coloro che vediamo lontani e dispersi. Capaci di includere sempre, mai di escludere, sempre accoglienti. 
